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SINTESI

La pietra artificiale è un materiale costituito da un impasto a base di legante, cemento o altro, sabbia e graniglia di pietra, trattati con acqua e poi colati negli stampi. In questa tecnologia possiamo ritrovare due concetti fondamentali : quello dell’artificio e quello dell’imitazione della pietra naturale.

La ragione della sua diffusione è legata alla capacità del materiale a prestarsi a qualsiasi forma, alla sua economicità ed al periodo ricco di sperimentazioni di materiali nuovi e tecniche nuove realizzate grazie all’invenzione del cemento Portland. E’ una lavorazione più vicina all’alto artigianato che alla produzione industriale, si può dire che i manufatti in P.A. siano un primo tentativo di prefabbricazione nell’edilizia, essi vengono, infatti, prodotti fuori opera, dentro le botteghe, questo tipo di materiale viene utilizzato alla fine dell’800 per un periodo relativamente breve nella storia dell’architettura, e non va oltre la prima guerra mondiale. 

Al di là di questa data viene utilizzato per produrre materiali da costruzione, come i blocchi di cemento, e si utilizzerà una tecnica industrializzata. La scomparsa dei cementi decorativi dalle tipologie residenziali è stata rapida come la loro ascesa. Mentre negli edifici rappresentativi permane fino agli anni venti la tendenza al monumentale, la crisi edilizia corrispondente alla guerra incide drasticamente sul settore abitativo, e di conseguenza blocca ogni estro ornamentale.  

Alla base del presente studio vi è l’intento di  considerare tali manufatti come opere “storiche” frutto di abilità manuali e saperi artigianali. Dal sopralluogo in vari cantieri si sono potute analizzare le fasi degli interventi di recupero. Assurdamente i danni maggiori sono provocati proprio dagli interventi manutentivi il cui esito talvolta risulta deturpante, tanto da compromettere la durabilità della pietra artificiale e da modificarne l’espressività materica stravolgendone a volte anche la cromia originale.

L’obiettivo di tale lavoro è quello di proporre l’utilizzo delle tecniche d’intervento disponibili tenendo conto della varietà delle situazioni particolari, proprio partendo dalla considerazione che non si possa intervenire su alcun edificio o elemento architettonico se non si conoscono i processi di formazione dell’uno o dell’altro. 

Siamo fortunatamente in tempo per poter evitare interventi radicali di rifacimento, ciò deriva soprattutto da alcune peculiarità proprie della pietra artificiale, come la durabilità di tali manufatti che è molto vicina a quella di un ottimo materiale lapideo, ed inoltre la sua invenzione relativamente recente consente di intervenire per la prima volta al suo restauro conservativo.

Negli interventi di recupero seguiti si è perso di vista l’intento col quale era nata la pietra artificiale, che era quello di voler imitare la pietra naturale. Il proposito di voler imitare il materiale naturale implicava una scelta accurata della graniglia e delle polveri di varie pietre, dalla granulometria differente, miscelate seguendo delle vere e proprie “ricette”, messe a punto dal maestro e conservate come gelosi segreti di bottega. 

Ma come si è potuto vedere nei cantieri presi in esame, la grande varietà degli impasti è stata soppiantata da un unico conglomerato, chiaramente il materiale finale risulta diverso da quello autentico, sia nella composizione, sia nell’aspetto esteriore. Si cerca quindi di porre rimedio alla diversità di colore mediante rivestimenti con pitture coprenti, ma nulla si può fare per la mancanza della grana superficiale e delle lavorazioni superficiali che tanto avevano impegnato i maestri stucchinai e che concorrevano a far sembrare questi manufatti quasi identici alla pietra vera. Le motivazioni di tali scelte sono sia economiche, un conglomerato così composto costa meno, sia pratiche, le operazioni sono semplificate, infatti per risalire alla composizione originale dei manufatti occorre eseguire delle analisi, e poi ricercare le pietre da cui ricavare le graniglie per l’impasto.

Per facilitare la posa in opera sovente gli elementi ricostruiti vengono pensati in un pezzo unico, ma se da una parte un minor numero di giunti riduce i problemi collegati al ritiro della malta di giunzione, dall’altra si producono elementi più rigidi ai quali viene impedito ogni movimento. Dei manufatti originali non viene riproposta altro che la forma, ma i principi dell’artificio e dell’imitazione caratteristici di tale tecnica si sono persi per lasciare spazio a ragioni di economicità e praticità.

Per la pietra artificiale s’impone un indispensabile recupero storico e culturale che affronti adeguatamente la sua conservazione, troppo spesso compromessa da interventi inadeguati. Per correggere prassi operative errate occorrerebbe istruire le maestranze sulla necessità di effettuare analisi particolareggiate ed approfondite su ogni manufatto su cui si va ad intervenire, sottoponendo ogni intervento ad un puntuale controllo da parte delle istituzioni competenti. A tal fine risulta auspicabile la collaborazione con facoltà universitarie, proprio grazie alle loro preziose ricerche riguardanti i materiali, gli strumenti e le tecnologie applicative nel settore della conservazione.
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